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VOCI DI PIETRA 
La memoria dei Vibii nella necropoli di Goleto 

 
JACOPO MORETTI 

 
 

ABSTRACT: Le iscrizioni funerarie dei Vibii a Boretto sono oggetto di un’analisi storico-filolo-
gica che coniuga filologia testuale, contesto storico e studio epigrafico. La ricerca esamina 
formule, titoli e onomastica, chiarendo varianti linguistiche e interpretando pratiche comme-
morative originali. L’analisi prosopografica consente di ricostruire reti familiari e dinamiche 
sociali, evidenziando strategie di auto-rappresentazione e costruzione della memoria. Inte-
grando dati epigrafici, fonti storiche e analisi filologiche, lo studio offre un modello metodolo-
gico innovativo per indagare l’identità e il prestigio delle famiglie provinciali romane, contri-
buendo a una comprensione più completa della vita e della cultura di Boretto nell’età romana. 

Introduzione 
Tre stele funerarie provenienti dalla necropoli di Boretto (I-III sec. d.C.) offrono un qua-

dro raro e dettagliato della gens Vibia. Due di esse appartenevano allo stesso recinto de-
stinato a liberti e permettono di ricostruire con precisione genealogie e reti affettive, rive-
lando storie di madri, figli, fratelli, nipoti e liberti, talvolta segnate da nascita illegittime. 
La durata della vita dei defunti, indicata con anni, mesi e giorni, sottolinea un profondo 
rispetto per ogni esistenza e un acuto senso del tempo e della memoria. La terza stele, di 
Vibio Giusto, con un’iscrizione monumentale eretta da due schiavi, restituisce un livello di 
dettaglio eccezionale sulla vita quotidiana e sui rapporti tra padroni e servi. Nel complesso, 
questo gruppo di stele costituisce un caso di studio particolarmente fortunato per la quan-
tità e la qualità delle informazioni che fornisce, e riveste un’importanza straordinaria per 
la storia sociale e culturale dell’antica Roma. Queste testimonianze non si limitano a do-
cumentare nomi e date: rivelano reti affettive, dinamiche familiari e sociali, sfatando ste-
reotipi consolidati sulla condizione degli schiavi e offrendo uno spaccato vivo delle relazioni 
umane nel mondo romano. 

La necropoli di Goleto: aspetti topografici 
La scoperta del gruppo dei sepolcri appartenuti alla gens Vibia è avvenuta alla fine di 

luglio del 1929 durante lo scavo di un canale d’irrigazione in località Goleto di Boretto: il 
recupero è stato effettuato dal personale della Regia Soprintendenza alle Antichità, guidato 
da S. Aurigemma. Trattasi dello stesso e importantissimo complesso funerario da cui pro-
viene anche il mausoleo dei Concordii1.  

La scoperta delle stele funerarie dei Vibii è avvenuta in maniera del tutto casuale du-
rante lo scavo del grande canale derivatore2: direttore dei lavori era l’ing. Giambattista 
Pancini, colui che ha effettuato la segnalazione, in seguito alla quale si è svolto il sopral-
luogo da parte di Aurigemma. Il luogo esatto è da collocarsi a circa 790 m dalla riva del Po 
al “froldo” Croce di Boretto, a mezzogiorno della strada comunale che collega Brescello a 
Boretto e a nord della linea ferroviaria Parma-Suzzara, tra via Colombana ad ovest e via 

 
1 Cfr. FRANZONI (1999), p. 191. Il principale riferimento bibliografico sugli scavi della necropoli borettese è 

AURIGEMMA (1932), pp. 160-169. Sulla necropoli di Goleto e sul materiale lapideo della necropoli (stele della 
gens Vibia e monumento funebre dei Concordii) lo studio più recente al quale si rimanda è MAGNANI (2025), ma 
si vedano anche MORI (2024) e AURIGEMMA (a cura di Giovanni Santelli) (2025).  

2 Trattasi di un’opera pubblica realizzata eseguita per consentire l’irrigazione di un ampio territorio che si 
estende fra il Crostolo e il Secchia. 
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Goleto ad est (fig. 1). Il ritrovamento dell’antica strada romana e della necropoli stessa, che 
si estendeva lungo entrambi i lati della via publica, è dovuto al taglio obliquo del canale 
derivatore rispetto alla strada antica, che metteva in relazione Brixellum con i luoghi sulla 
sponda destra del Po in cui sorgono le odierne cittadine di Gualtieri e Guastalla1.   

 
fig. 1 – Necropoli di via Goleto 
Immagine prodotta con ArcGIS attraverso la consultazione della carta tecnica elaborata dal Data-
base Topografico Regionale (DTBR) disponibile sul Geoportale della Regione Emilia-Romagna. Il 
punto rosso indica il luogo in cui Aurigemma ha recuperato le lapidi della gens Vibia. La linea rossa 
indica, invece, il corso dell’antica via pubblica ai margini della quale si estendeva la necropoli. Più 
in basso, il tracciato ferroviario della linea Parma-Suzzara, segnalata col simbolo del treno. Come 
si evince dall’immagine, tanto la necropoli, quanto la strada romana sorgevano in corrispondenza 
del corso del Canale che, circa 800 m più a nord, raggiunge la riva del Po in corrispondenza del 
froldo “Croce”, nella direzione in cui corre la freccia.   
 

La necropoli di età romano-imperiale scoperta a Boretto, appartenente all’antica Brixel-
lum, ci ha restituito, nel luogo sopracitato, tombe a cassa realizzate in mattoni, lastre di 
marmo ed elementi del monumento funerario di enormi dimensioni dedicato ai Concordii. 
Sempre da Boretto, infatti, provengono due cippi di confine (termini sepulcri) – oggi custo-
diti presso il Portico dei Marmi dei Musei Civici reggiani – che, oltre ad essere molto simili 
tra loro, restituiscono anche lo stesso testo: «in fr(onte) p(edes) LXXX in agr(o) p(edes) CX»2. 
Questi cippi si trovavano originariamente agli angoli di un recinto funerario funzionale a 
garantire l’inviolabilità di un lotto grande oltre 700 m2 e da attribuire, con ogni probabilità, 
al sepolcro dei Concordii3. 

 
1 AURIGEMMA (1932), pp. 160 e sgg. 
2 «In fronte 80 piedi, in profondità 110 piedi», tradotto in italiano. 
3 Cfr. https://www.musei.re.it/wp-content/uploads/2024/06/Didascalie-leggere-Portico-dei-Marmi.pdf. 
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Le iscrizioni della gens Vibia sono state scoperte (fig. 2) in corrispondenza di un gruppo 
di sei tombe: pur non essendo possibile una precisa attribuzione dei cippi a questa o a 
quella tomba, Aurigemma non mette in discussione la pertinenza fra le stele dei Vibii e il 
gruppo di sepolture in oggetto, e i rinvenimenti delle lapidi possono ragionevolmente essere 
classificati in situ, vale a dire, nella loro posizione originale (o, quanto meno, approssima-
tivamente).  

 

 
fig. 2 – Necropoli di via Goleto 
Gli scavi del 1929 
 

Il sacrario di Boretto è stato nuovamente soggetto ad operazioni di scavo nel 1950, e ciò 
ha permesso di estendere le nostre conoscenze sul contesto sepolcrale rispetto ai risultati 
emersi dalle indagini effettuate da Aurigemma: ad oggi, infatti, si ritiene che le due lapidi 
e il cippo della gens Vibia siano da ricondurre a ben dieci tombe in cassa rettangolare 
realizzate in mattoni e coperte con gli stessi cotti disposti a filari aggettanti in modo da 
costruire una falsa volta. L’attribuzione delle dieci sepolture a questa antica famiglia è 
stata suggerita dalle testimonianze di cultura materiale rinvenute nel luogo, e cioè, dalle 
evidenze numismatiche raccolte fra le scarse suppellettili deposte in corrispondenza delle 
tombe1.  

Delle sei sepolture di cui tratta Aurigemma – e cioè, le uniche delle dieci appartenenti 
al sepolcreto gentilizio dei Vibii rinvenute intatte – quattro sono le tombe che ci hanno 
restituito qualche corredo: trattasi, per lo più, di piccoli recipienti in vetro o in terracotta 
quali brocchette, balsamari e coppette, prodotti di oreficeria quali vaghi di collana, anelli e 
armille, piccole e medie monete in bronzo, aghi crinali in osso e legno e frammenti vari.  

 
 

 
1 SOCIETÀ REGGIANA D’ARCHEOLOGIA (1989), p. 10. Alla stessa pubblicazione, si rimanda anche per approfon-

dire gli altri rinvenimenti archeologici emersi dalla zona di Goleto e, in generale, da Boretto. La monografia è 
corredata di una Carta Archeologica in scala 1 : 10.000 e di un’altra in scala 1 : 25.000, dalle quali è possibile 
vedere l’ubicazione esatta della necropoli e dei rinvenimenti.      
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 Sul periodo complessivo in cui la necropoli è stata sfruttata (I-III sec. d.C.), non sussi-
stono particolari dubbi, mentre sulla datazione delle tre iscrizioni della gens Vibia si rileva 
l’esistenza di proposte differenti. Se per le due lapidi appartenenti allo stesso recinto 

 

 
fig. 3 – Arca funeraria di Tito Vibio Eutichiano (fine I – 
inizio II sec.) 
(Museo Civici di Reggio Emilia, Portico dei Marmi  
https://issuu.com/museimunicipio.re.it/docs/por-
tico_dei_marmi_issuu pp. 132-133) 

fig. 4 – Stele funeraria di Vibia Giustina 
(fine I – inizio II sec.) 
(Museo Civici di Reggio Emilia, Portico dei 
Marmi  https://issuu.com/museimunici-
pio.re.it/docs/portico_dei_marmi_issuu 
pp. 130-131) 
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funerario – e cioè, quelle di Vibia Giustina (fig. 4) e di Tito Vibio Eutychiano1 (fig. 3) – è 
generalmente accettata una datazione tra la fine del I e gli inizi del II sec., per il cippo di 
Vibio Giusto (fig. 8) occorre lamentare l’esistenza di proposte significativamente divergenti: 
le ipotesi di datazione più basse, infatti, collocano il monumento già a partire dal 50, men-
tre quelle più alte arrivano fino al 300, corrispondente al termine post quem in cui la ne-
cropoli è stata utilizzata2. 

 
 

 
1 Essendo i due liberti fratello e sorella, le due stele, per forza di cosa, devono essere contemporanee. 
2 Su Trismegistos l’iscrizione (TM 244162) è datata tra il 50 e il 299; sull’Epigraphic Database Roma (EDR), 

in base alle evidenze paleografiche, tra il 101 e il 200; sull’Epigraphic Database Heidelberg (EDH) tra il 171 e 
il 300. Secondo Aurigemma, le tre lapidi sono contemporanee perché ipotizza, seppur con un punto interroga-
tivo, che il personaggio a cui è dedicato il terzo cippo sia anche lui figlio di Vibia Eutychia, quindi fratello di di 
Vibia Giustina e di Tito Vibio Eutychiano, a cui sono dedicate le altre due lapidi. 

 

 
fig. 5 – Stele funeraria di P. Vibio  
Museo Archeologico Albino Umiltà di Brescello 
(fotografia da  https://catalogo.benicultu-
rali.it/detail/PhotographicHeri-
tage/0800680894 

fig. 6 – Stele funeraria di Lucio Papinio e 
Papinia Vibia (I sec.) 
(Museo Civici di Reggio Emilia, Portico dei 
Marmi  https://issuu.com/museimunici-
pio.re.it/docs/portico_dei_marmi_issuu pp. 
124-125) 
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Presenze periferiche della gens Vibia: l’iscrizione reimpiegata di Canossa 
Oltre alle iscrizioni brescellesi provenienti dalla necropoli di Goleto, esistono almeno 

altre tre epigrafi che documentano la presenza della gens Vibia nel territorio reggiano: la 
prima, conservata nel Portico dei Marmi, è l’iscrizione che compare su un cippo funerario 
(fine I sec. a.C./inizi II sec. d.C.) rinvenuto a Montecchio Emilia, il cui dedicatario è un 
certo Stazio Alfio figlio di Vibio; la seconda, anch’essa custodita nella galleria dei marmi, è 
una stele centinata proveniente da Poviglio (I sec. d.C.), nella quale il personaggio che l’ha 
fatta costruire, Lucio Papinio, commemora tra i numerosi membri del nucleo famigliare 
una zia paterna di nome Papinia Vibia (fig. 6). A queste due iscrizioni, si aggiunge un’altra 
stele centinata dedicata ad un personaggio di nome P. Vibio (fig. 5)1, che egli stesso ha 
fatto costruire da vivo per sé stesso e per i suoi cari, proveniente da Brescello e conservata 
nel museo archeologico “Albino Umiltà”.    

Nessuno dei monumenti funerari appena menzionati, purtroppo, consente di estrapo-
lare notizie aggiuntive rispetto all’onomastica, perché le epigrafi sono tutte molto essenziali 
e prive di qualsiasi decorazione artistica o architettoniche. Pur non essendo monumenti 
pregiati, però, costituiscono lo stesso delle fonti utili ai fini della presente ricerca per al-
meno due motivi: il primo è che consentono di stabilire che nel territorio reggiano erano 
presenti più famiglie formate da membri della gens Vibia, in luoghi diversi (Montecchio, 
Poviglio, Brescello); il secondo è che dimostrano una continuità temporale, perché rivelano 
l’esistenza di personaggi appartenenti a questa gens dagli inizi dell’età imperiale (fine I sec. 
a.C./inizi I sec. d.C.) fino, almeno, al II sec. compreso.    

Guardando sempre alle testimonianze “periferiche”, esiste un altro monumento funera-
rio, generalmente ritenuto modenese, ma di provenienza incerta, che ricorda il nome di un 
individuo appartenuto alla gens Vibia, datato alla seconda metà del III sec. e reimpiegato 
entro la prima metà del secolo successivo: trattasi di un grande sarcofago che, oggi, non 
esiste più, fatto salvo per alcuni frammenti (pochi) che sono oggi custoditi nel piccolo mu-
seo della rocca canusina “Naborre Campanini”2. Noi lo conosciamo grazie ad un disegno 
originale prodotto dall’umanista M.F. Ferrarini, che ne fu testimone diretto alla fine del 
Quattrocento, e dal quale apprendiamo, oltre all’iscrizione, che a fianco dell’epigrafe 
c’erano due nicchie – una a sinistra e l’altra a destra – che ospitavano due figure, rispetti-
vamente una femminile e l’altra maschile3.  

Il monumento è stato scoperto in corrispondenza del castello perché nel luogo lo aveva 
portato un antenato della grancontessa Matilde4, allo scopo di reimpiegarlo per conferire 
auctoritas e nobiltà alla sepoltura dell’avo al quale quest’ultima era stata destinata. L’epi-
grafe è estremamente lacunosa sul piano biografico e genealogico, ma assume un rilievo 
significativo nel quadro locale della presenza romana per le implicazioni che derivano da 
alcuni suoi elementi ancora osservabili. 

Il sarcofago (fig. 7) reca la seguente iscrizione (CIL XI 1017), nella quale compaiono i 
nomi: 

C(aio) Sulpicio Agat/angelo et Vibiae 
Vi/bianae parentibus / Sulpicia 

 

 
1 https://catalogo.beniculturali.it/detail/PhotographicHeritage/0800680894.  
2 Cfr. VALLI (2001), pp. 43-47. 
3 M.F. Ferrarini, Antiquarium, Reggio Emilia, Biblioteca Municipale “A. Panizzi”, misc. C. 398. Per visualiz-

zare i due frammenti del sarcofago presenti al Museo Nazionale “Naborre Campanini” di Canossa si rimanda 
nuovamente a VALLI (2001), pp. 43-47, dov’è presente anche il disegno del Ferrarini, seppur in formato ridotto.   

4 MONGARDI (2016) è il riferimento bibliografico principale su questo monumento, ma vd. anche FRANZONI 
(2008), pp. 89 e sgg. La provenienza modenese del sarcofago è stata ipotizzata sulla base delle sue caratteri-
stiche tipologiche e del legame col consolare Lucius Nonius Verus, nome che compare anche su altri sarcofagi 
romani dell’antica Mutina, ma l’assenza di notizie su un suo rinvenimento e riutilizzo a Modena apre alla 
possibilità che la sua origine possa essere diversa; in CORTI 2012, ad esempio, viene proposta l’ipotesi di una 
collocazione originaria dell’iscrizione in un’area sepolcrale del vicus di Luceria, l’odierna Ciano d’Enza (RE), ma, 
anche in questo caso, mancano le prove. 
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Triaria fil(ia) // et L(ucius) Nonius 
Verus / gener 

In traduzione italiana: «Ai genitori Gaio Sulpicio Agatangelo e Vibia Vibiana, la figlia 
Sulpicia Triaria e il genero Lucio Nonio Vero [hanno dedicato]».  

 

 
Sebbene non ci vengano fornite informazioni aggiuntive — come l’età, l’etnia o la prove-

nienza dei coniugi — da questa iscrizione emergono almeno due aspetti di rilievo. Il primo 
riguarda le connessioni culturali e la mobilità: la presenza di un Lucius Nonius Verus come 
genero di Vibia Vibiana suggerisce una rete familiare che travalica il contesto locale. Nomi 
come Nonius e Verus sono tipicamente romani, e la combinazione con Sulpicia Triaria — 
nonché il cognome Agatangelos1 del marito di Vibia Vibiana — suggerisce possibili ascen-
denze o legami con ambienti di tradizione greca, o con famiglie di origine regionale non 

 
1 La forma corretta del nominativo singolare è Agatangelos e non Agatangelus perché si tratta di un nome 

che è certamente greco, quindi, anche traslitterato nella sua forma originale, il nome deve uscire in - . 

fig. 7 – Sarcofago di Caio Sulpicio 
Michele Fabrizio Ferrarini Antiquarium sive Antiquitatis Sacrarium (1477-1486 ca.) ms.: ( 
https://bdr.bibliotecapanizzi.it/visore2/index.php?pidCollection=Ferrarini:1&v=-1&pidOb-
ject=Ferrarini:1&page=indice.01_r tav. 37 ) 
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latina. In tal modo, la gens Vibia, in questo caso, non appare come un gruppo chiuso e 
autoctono, bensì come parte di una rete di relazioni sociali e matrimoniali che coinvolge 
persone di diversa provenienza o cultura. Il secondo riguarda la presenza effettiva nel ter-
ritorio padano in età tardo imperiale: la datazione al III secolo del sarcofago dimostra che 
individui appartenenti alla gens Vibia erano ancora presenti in area emiliana durante tutto 
il III sec.  

Il poema per Matilde scritto dal monaco Donizone a partire dall’anno 1111, quando 
furono rinnovati i sepolcri degli antenati nella chiesa di Sant’Apollonio, amplifica e celebra 
con particolare attenzione le scelte della grancontessa in merito ai sepolcri degli avi e alle 
rispettive ubicazioni. Come scrive Franzoni, Canossa divenne il centro della geografia dei 
sepolcri illustri organizzata da Matilde, comprendente anche Mantova, Pisa e San Bene-
detto Po1. 

Nella lettera dedicatoria all’inizio dell’opera si legge «[…] vestri honoris sublimitas Canos-
sam deduci arcas iussit marmoreas ad tumulandum dignius eorum corpora […]», che, in 
traduzione italiana, significa «[…] vostra altezza fece portare a Canossa le nuove arche di 
marmo, per tumulare più degnamente i loro corpi […]»2. Donizone ci informa, dunque, che 
Matilde aveva fatto portare a Canossa dei sarcofagi di marmo antichi da utilizzare, in oc-
casione del rinnovamento del sepolcreto del castello, per conferire ai corpi dei suoi antenati 
una sepoltura più degna.  

Il riconoscimento dei sarcofagi portati a Canossa non è facile sia per via dei danni che 
la rocca matildica ha subito, sia per lo stato in cui i materiali si trovavano al momento del 
rinvenimento. Dall’umanista reggiano Michele Fabrizio Ferrarini sappiamo che i marmi 
reimpiegati dalla grancontessa dovevano essere almeno quattro, ma, già alla fine del Quat-
trocento, sappiamo dal Ferrarini, testimone diretto, che ne era rimasto soltanto uno3. I 
frammenti del sarcofago che commemora Vibia Vibiana, essendo stati rinvenuti a Canossa, 
sono certamente da ricondurre all’azione sopracitata voluta da Matilde, ma che sia effetti-
vamente modenese è congetturabile soltanto per ipotesi, e non si riesce a provare.        

Il fatto che un sarcofago di questo tipo sia stato rinvenuto e conservato (seppur a seguito 
di un reimpiego) in un’area che poi diventerà territorio matildico testimonia una continuità 
materiale della presenza romana nella zona. Il fenomeno del reimpiego dei marmi antichi 
– tipico dalla tarda antichità in tutta Italia – dimostra che i resti materiali dell’età romana 
rimasero visibili e “funzionali” per secoli dopo l’abbandono e la trasformazione degli inse-
diamenti, e che la memoria materiale, anche se distorta, fu conservata in contesti comple-
tamente diversi. 

Affetti scolpiti nella pietra: la sensibilità emotiva della gens Vibia 
Come anticipato prima, dei tre monumenti della gens Vibia provenienti dalla necropoli 

di Goleto, due appartenevano anche allo stesso recinto funerario: si tratta delle iscrizioni 
coeve di Vibia Giustina e di Tito Vibio Eutychiano, fratello e sorella. Queste epigrafi, pur 
essendo significativamente più brevi e particolareggiate rispetto alla terza iscrizione di cui 
al paragrafo successivo, suscitano grande interesse per almeno due ragioni: la prima è che, 
attraverso il loro accostamento, permettono di ricostruire la genealogia dei personaggi, de-
finendone con precisione i gradi di parentela; grazie a queste lapidi, dunque, possiamo 
conoscere l’ascendenza di un’antica famiglia brescellese. La seconda è che consentono di 
apprendere, sul piano della storia sociale e culturale, alcune pratiche 'distintive' diffuse 
nella comunità brescellese di età imperiale.  

Si riportano i testi delle due iscrizioni, accostati l’uno all’altro e trascritti in seguito ad 
esame autoptico dei monumenti, corredati di traduzione in lingua italiana: 

 
1 FRANZONI (2008), p. 89. 
2 Ho tratto il testo e la rispettiva traduzione dalla Vita di Matilde di Canossa di Donizone curata da Paolo 

Golinelli nell’ultima edizione del 2023, pp. 2 e 3. 
3 FRANZONI (2008), pp. 89-94.    
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D(iis) M(anibus) 
T(ito) Vibio 
Eutychiano 
filio pientis 

sim(o) qui vixit 
annos XXV 

menses II dies 
XVII et Ianu 
ario coniu 

gi (k)arissim(o) 
Vibiae Eutyc(h) 

ia et sibi 
viva fecit 

 

D(iis) M(anibus) 
Vibiae Vi 

biaes lib(ertae) 
Iustinae 

quae vixit 
ann(os) XXIII 
mens(es) X 
dies XVII 

L(ucius) Calidius 
Iustus 

matri ka 
rissimae et 

T(itus) Vibius Eu 
tychianus 
sorori pi 

entissimae 
 

Agli dèi Mani. A Tito Vibio Eutychiano, figlio de-
votissimo, che ha vissuto 25 anni, 2 mesi e 17 
giorni, e a Ianuario, coniuge carissimo, e per sé 
stessa Vibia Eutychia ha fatto costruire da viva.  

Agli dèi Mani. A Vibia Giustina, liberta di Vibia, 
che ha vissuto 23 anni, 10 mesi e 17 giorni. Lu-
cio Calidio Giusto alla madre carissima e Tito 
Vibio Eutychiano alla sorella devotissima 
[hanno dedicato].  

 
Rispetto alle trascrizioni presenti nel catalogo del Portico dei Marmi1, nella decima riga 

dell’iscrizione a sinistra ho integrato la lacuna presente all’inizio della parola “carissimo” 
con una (k) anziché con una (c) perché, pur essendo carissimus il superlativo di carus nel 
latino standard, in tutte le altre epigrafi brescellesi che riportano la medesima parola, il 
termine è scritto sempre con la k iniziale, anche in quelle che non sono della gens Vibia.2  

Sul piano sintattico, con riferimento all’iscrizione a destra e alla rispettiva traduzione, 
ritengo che la forma Vibiae Iustinae non sia un genitivo come spesso si è interpretata, ma, 
piuttosto, un dativo singolare: la motivazione deriva dal fatto che, tanto nell’epigrafe stessa, 
quanto in quella successiva di Vibio Giusto, i genitivi singolari femminili della prima decli-
nazione escono tutti in -aes («Vibiaes», «vitaes»), quindi in una forma diversa rispetto al 
latino standard e anche piuttosto atipica. L’epitaffio va quindi letto separatamente dalla 
consueta abbreviazione iniziale DM, come nell’iscrizione a sinistra, quindi non «Agli dèi 
Mani di Vibia Giustina […]», ma «Agli dèi Mani.» e poi «A Vibia Giustina […]» insieme a tutto 
ciò che nel testo viene dopo3. 

Le stele della gens Vibia attestano con particolare evidenza una prassi ‘distintiva’ del 
contesto funerario di Brixellum: la puntuale registrazione della durata esatta della vita dei 
defunti. L’età viene infatti espressa non solo in anni, ma anche in mesi e giorni, secondo 
una scansione cronologica estremamente precisa. Questa consuetudine, raramente docu-
mentata nelle altre necropoli del territorio reggiano, costituisce un tratto peculiare dell’epi-
grafia brescellese e suggerisce un’attenzione specifica alla quantificazione del tempo vis-
suto, funzionale sia alla definizione dell’identità del defunto sia alla costruzione della me-
moria familiare e comunitaria.  

 

 
1 https://www.musei.re.it/wp-content/uploads/2024/06/Didascalie-leggere-Portico-dei-Marmi.pdf. 
2 Si veda, ad esempio, l’iscrizione della liberta brescellese Giulia Grafide: MORETTI, SANTELLI (2025), p. 40.  
3 Questa proposta di traduzione, che è accolta anche qui, la si riscontra in MAGNANI (2025), p. 4.    
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Fra le numerose iscrizioni funerarie recuperate nel territorio reggiano e custodite oggi 
nel lapidario romano dei Musei Civici, in effetti, ce ne sono soltanto altre due che riportano 
delle formule analoghe: la prima è anch’essa brescellese ed è il cippo funerario della liberta 
Giulia Grafide1, mentre il secondo è l’altare dei Metellii, proveniente dalla necropoli orien-
tale di Regium Lepidi2.  

Le stele dei Vibii, inoltre, forniscono un ulteriore riscontro sull’attitudine, diffusa anche 
sul resto del territorio reggiano, seppur non sempre in maniera così penetrante, di mani-
festare nelle iscrizioni funerarie le reti affettive all’interno della sfera familiare. Nell’iscri-
zione di Vibia Eutychia la madre definisce il figlio Tito pientissimus “devotissimo” e il marito 
Ianuario karissimus “carissimo”: il primo aggettivo, che richiama la pietas filiale3, ci resti-
tuisce la memoria di un figlio che ha rispettato e onorato i genitori, mentre il secondo 
sottolinea l’unione affettiva del matrimonio. Questo ci dice che la famiglia Vibia valorizzava 
molto i sentimenti intra-familiari, tanto da farli incidere sulla pietra, cosa non scontata 
nelle epigrafi comuni. 

La lapide di Vibia Giustina è ancora più ricca: il figlio Lucio Calidio Giusto la definisce 
mater karissima, come manifestazione di affetto filiale espresso con la formula più intensa 
e tradizionale; il fratello Tito Vibio Eutychiano la ricorda, invece, come soror pientissima, 
consegnando alla memoria un affetto fraterno raramente dichiarato nelle epigrafi, e ancor 
più se espresso in modo così solenne. Il ricorso a epiteti così forti per più membri della 
famiglia suggerisce che i suoi membri avevano un alto grado di coesione emotiva, il lutto 
era condiviso e vissuto come evento identitario e la memoria dei legami era considerata 
parte integrante della loro immagine pubblica. L’esibizione dell’affetto, quindi, non era sol-
tanto un fatto privato, ma un fatto sociale, e quando più membri di una famiglia dedicano 
epigrafi l’uno all’altro, come in questo caso fortuito, nasce anche una rete memoriale: ogni 
lapide richiama un’altra, e la memoria familiare diventa un intreccio di voci. 

Esaminando i testi delle due iscrizioni tradotte poco fa, è possibile ricostruire accorta-
mente la genealogia dei personaggi, definendone con esattezza i rapporti di parentela: dalla 
prima epigrafe apprendiamo che Vibia Eutychia era la moglie di Ianuario, e che i due sono 
i genitori di Tito Vibio Eutychiano, figlio che si è contraddistinto per la sua pietas nei con-
fronti dei genitori che gli hanno dedicato la lapide. Dalla seconda epigrafe si evince, invece, 
che Vibia Giustina era figlia di Vibia Eutychia, e, di conseguenza, sorella di Tito Vibio 
Eutychiano. Siccome dall’iscrizione si legge chiaramente che era una liberta, ciò significa 
che al momento della nascita la ragazza si chiamava soltanto Giustina, perché gli schiavi, 
nel mondo romano, potevano avere un nome soltanto. Essendo Vibia Eutychia la sua pa-
trona, al momento dell’affrancamento, la ragazza non ha acquisito il suo nome di liberta 
dal padre, bensì dalla sua padrona e madre biologica, membra della gens Vibia, diventando 
così Vibia Giustina. Ciò significa anche che a liberare la ragazza era stata la madre, forse 
perché il padre era già morto. 

Siccome Lucio Calidio Giusto e Tito Vibio Eutychiano hanno dedicato la lapide alla 
stessa persona, e cioè, a Vibia Giustina, che era rispettivamente la madre del primo e la 
sorella del secondo, queste sono, in parole semplici, le notizie sui gradi di parentela che si 
possono raccogliere: Ianuario e Vibia Eutychia sono marito e moglie. Hanno due figli: Tito 
Vibio Eutychiano (il figlio) e Vibia Giustina (la figlia). Vibia Giustina ha anche lei un figlio: 
Lucio Calidio Giusto. Quindi: Tito e Vibia Giustina sono fratello e sorella; Vibia Eutychia e 
Ianuario sono i loro genitori. Lucio Calidio Giusto è il nipote di Vibia Eutychia e Ianuario, 
nonché il nipote di Tito. 

Si riporta, di seguito, l’albero genealogico della famiglia brescellese costruito sotto forma 
di organigramma: 

 
1 Su questo monumento e sul contesto sociale e culturale di appartenenza, si rimanda a MORETTI (2025).  
2 Sul monumento funerario dei Metelli, si veda ad es. DEGANI (1974). 
3 Pietas è un termine intraducibile dal latino che indica la devozione per gli dèi, la famiglia, la patria, ecc. 
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Una voce dal margine: lingua, poesia e affetti nell’epigrafe di Tito Vibio Giusto 
(fig. 8) 

D(is) M(anibus) 
T(ito) Vibio 

Vibiaes lib(erto) 
Iusto 

qui vixit an 
nos XLVIIII me(n)s(es) 

XI et Camplane 
Afrodite praepo 

sitis posuit 
Fortio pedise 

cus et Chrysostomus 
pedisecus 

ut famuli potuimus tibe digno me 
renti ho(n)c titulo(m) posuimus tuo(m) 

comitatus honorem cot fue 
rit in nos tu(o)s tantus amor 
tu nobis ut genitor tantus pie 
tate fuisti cot facit et nos fa 
ta finemque rogare nec pre 

cibus adsunt set cruciant d(i)u 
tius viduatos vitaes honore 

Chromati spiri 
tus incompara 

bilis 
Agli dèi Mani. A Tito Vibio Giusto, liberto di Vibia, che ha vissuto 49 anni e 11 mesi e a 
Camplane Afrodite, nostri sovrintendenti. Hanno disposto [questo monumento] lo 
schiavo accompagnatore Forzio e lo schiavo accompagnatore Crisostomo. Siccome, da 
servi, ne abbiamo avuto la possibilità, abbiamo dedicato a te, degno meritatore, unito al 
tuo onore, questo epitaffio, perché il tuo affetto è stato così grande verso di noi che sei 
stato come un padre dotato di una pietas enorme, e perché ci hai fatto supplicare i 
nostri fati e la nostra fine; ma (gli dèi) non si apprestano alle nostre preghiere, e ci 
tormentano a lungo, noi privati dell’onore della tua vita. Oh, magnanimità senza eguali 
di Cromato! 

 
A proposito dello status sociale dei personaggi che vengono menzionati nell’iscrizione 

funeraria, dal testo, ci sono diverse notizie che si possono estrapolare con sicurezza: la 
prima è che Tito Vibio Giusto, al quale è stato dedicato il cippo, era un liberto, di cui il  
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nome, originariamente, era soltanto Tito; 
una volta liberato, aveva acquisito anche il 
nome Vibio dalla sua padrona, che apparte-
neva alla gens Vibia e che, molto probabil-
mente, è colei che lo aveva affrancato1. Una 
volta liberato, aveva acquisito il diritto di spo-
sarsi, e si era unito in matrimonio con Cam-
plane Afrodite: ambedue i personaggi sono 
padroni degli schiavi Forzio e Crisostomo, 
che hanno fatto erigere il monumento per il 
loro padrone, il quale, almeno da un’impres-
sione generale, non era il padre biologico, 
perché altrimenti non lo avrebbero comme-
morato con l’espressione ut genitor “come un 
padre”, ma come genitor e basta, anche se 
per i due servi veniva sentito come tale. Dal 
testo epigrafico, inoltre, si evince anche che i 
due schiavi non erano ancora stati affrancati 
al momento della dedica, perché, dall’iscri-
zione, apprendiamo che possedevano un 
nome soltanto (per poter acquisire anche il 
secondo nome, e cioè, quello della gens di 
uno dei loro padroni, dovevano necessaria-
mente essere già affrancati).          

L’iscrizione funeraria di Tito Vibio Giusto, 
oltre ad essere fonte di preziose notizie sulla 
complessità delle relazioni affettive all’in-
terno dei nuclei famigliari e tra servi e pa-
droni, costituisce anche un caso di studio 
esemplare sul latino volgare, e cioè, sulla lin-
gua sociale che, alla fine, verrà a coincidere 
con il latino tardo. Tra le fonti scritte, in ef-
fetti, le epigrafi – ad eccezione di quelle uffi-
ciali e religiose, molto più conservatrici – 
sono le uniche che riflettono realmente la lin-
gua dell’epoca. Siccome su questa iscrizione, 
dal momento del suo rinvenimento e ancora 
oggi, continuano a sussistere diversi dubbi 
sia sulle forme linguistiche adottate, sia sulla 
spiegazione del testo stesso, ci proponiamo di 
fornire, di seguito, una nostra proposta in-
terpretativa a proposito delle questioni filolo-
giche più problematiche, nell’auspicio di for-
nire dei nuovi elementi utili da inserire 
nell’indagine2.  

Così scrive Salvatore Aurigemma nella re-
lazione di scavo, dopo il recupero del cippo 
funerario, a proposito dell’iscrizione in og-
getto3: 

 
1 Sulle dinamiche delle assunzioni del gentilizio, si veda ad es. SALOMIES (1998). 
2 Non si tratterà, in questo lavoro, degli aspetti paleografici in quanto questi ultimi sono già stati largamente 

studiati e possono essere rintracciati in svariate pubblicazioni: si veda, ad es., MAGNANI (2025), a cura di Gio-
vanni Santelli.  

3 AURIGEMMA (1932). 

 
fig. 8 – Stele funeraria di Vibio Giusto (fine 
I – inizio II sec.) 
(Museo Civici di Reggio Emilia, Portico dei 
Marmi  https://issuu.com/museimunici-
pio.re.it/docs/portico_dei_marmi_issuu pp. 
128-129) 
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Notevoli dal punto di vista morfologico i genitivi Vibiaes e vitaes, il dativo tibe(i), le forme 
ho(n)c, tuo(m), titulo(m), infine cot per quod che si riscontra due volte, e che una volta 
è in funzione di avverbio, la seconda in funzione di pronome. Ad onta delle velleità me-
triche, il latino è, nella sintassi, e nella forma grammaticale, ricco di anomalie. Appare 
una volta la forma posuit per posuerunt, altra volta si legge tutta una frase con questa: 
ho(n)c titulo(m) posuimus tuo(m) comitatus(sic) honorem: l'impaccio di un latino popo-
laresco e poco ligio alle regole della grammatica è di per sé così evidente, che non ha 
bisogno di commenti. 

Le forme “atipiche” rilevate dallo scavatore e segnalate ancora come tali in altre edizioni 
ben più moderne1, sono le seguenti: 

I genitivi singolari Vibiaes e vitaes della Ia declinazione con desinenza in –aes 
anziché in -ae 
Il dativo singolare tibei anziché tibi, con dittongazione finale 
La forma honc con la /o/ al posto della /u/ tonica e atona e gli accusativi singo-
lari tuom titulom con desinenza in -om anziché in -um come nel latino standard 
Cot anziché quod 

Prima di provare a spiegare le “peculiarità” sopracitate, è opportuno effettuare una pre-
messa generale: come anticipato poco fa, le fonti epigrafiche tendono a riflettere la lingua 
dell’epoca e delle comunità in cui sono state prodotte. Ad eccezione che in determinate 
categorie di iscrizioni come quelle con valenza pubblica e legale, le epigrafi contengono la 
lingua parlata, quella ufficialmente in uso tra il volgo. Non essendo frutto di mediazioni 
linguistiche, quindi, è fondamentale che le fonti epigrafiche vengano trattate diversamente 
da quelle letterarie, le quali, invece, non riflettono una lingua realmente in uso. 

In un’iscrizione funeraria di età imperiale come quella in oggetto non ci si devono aspet-
tare le forme standardizzate del latino classico, il quale, oltretutto, rappresenta soltanto 
una fase limitata dello sviluppo diacronico della lingua latina, ma, viceversa, occorre aspet-
tarsi forme popolaresche, proprie del latino volgare, esattamente come quelle che si trovano 
nell’iscrizione di Vibio Giusto2.  

In quest’ottica, i genitivi in -aes della prima declinazione (Vibiaes, vitaes) non sono più 
“atipicità”, ma l’esito della monottongazione del dittongo ae in e, già compiuta dal I sec. 
d.C., con conseguente oscillazione grafica caratterizzata dall’aggiunta di una -s finale. Il 
fenomeno, ampiamente attestato nelle epigrafi imperiali e tardo-antiche3, è probabilmente 
favorito anche dalla presenza di un modello grafico greco (- )4, plausibile in un contesto 
come Brixellum, dove l’onomastica greca è molto ben rappresentata, come dimostra anche 
l’epigrafe stessa di Vibio Giusto. Parimenti, gli accusativi in –om (titulom, tuom) e la forma 
honc per hunc si spiegano con la diffusa confusione tra /u/ e /o/ e la perdita della -m 
finale, tratti costanti del latino volgare.  

La presunta forma tibei è in realtà il frutto di una congettura: l’esame autoptico del 
cippo mostra che non vi è traccia della –(i) finale, perché la e di tibe è seguita immediata-
mente dalla d- iniziale di dignus. La ricostruzione della forma tibei, trattandosi senz’altro 
di un dativo, può comunque essere accolta, e si spiegherebbe con la resa grafica di una 
vocale finale percepita come semivocale o come esito dittongato, fenomeno attestato in altre 
iscrizioni plebee.  

 
1 Si vedano, ad esempio, i riferimenti bibliografici riportati su https://www.mqdq.it/textsce/CE|appe|0338 

(consultato in data 19/11/2025). 
2 Per una trattazione generale su come le testimonianze epigrafiche imperiali e tardo-imperiali rivelano il 

latino parlato e per capire come l’epigrafia documenta la variazione linguistica e i tratti di latino “volgare”, due 
ottimi riferimenti bibliografici possono essere HERMAN (1990) e ADAMS (2007). 

3 Nel CIL si possono trovare molteplici esempi di forme analoghe in iscrizioni funerarie e dediche votive (ad 
es. Aureliaes, Corneliaes, Fortunaes, deae Dianaes, ecc.), e lo stesso vale per le iscrizioni cristiane tardo-anti-
che, siccome nelle ICUR compaiono varie occorrenze del nome di Maria nella forma di genitivo singolare Ma-
riaes. 

4 ALHO, LEPPÄNEN (2017), pp. 87-93. 
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Infine, cot per quod è riconducibile alla perdita della /u/ nel nesso qu- e alla riduzione 
del gruppo a semplice c-, sviluppo frequente nel latino epigrafico e nei graffiti, in particolare 
a Pompei. L’insieme di tali tratti conferma la totale coerenza linguistica dell’iscrizione con 
il latino volgare di età imperiale e con l’ambiente servile da cui essa proviene. 

La constatazione che ritengo si debba fare è pertanto la seguente: gli archeologi che in 
passato hanno studiato questa iscrizione non si sono sbagliati nel rilevare al suo interno 
delle forme molto popolaresche, frutto anche delle variazioni dialettali che naturalmente 
esistevano all’interno di comunità diverse, ma il risultato – forse avvenuto spontaneamente 
– di licenziare la discussione su questo punto ha un po’ precluso la possibilità di conferire 
al monumento di Vibio Giusto la dovuta rilevanza dal punto di vista diacronico, anziché 
sincronico. Il punto è che popolaresco o dialettale non significa per forza anche rozzo o 
grossolano: l’alta frequenza di forme parlate presenti in questa iscrizione è un fenomeno 
di significativa rilevanza, perché rende l’epigrafe una fonte preziosa per lo studio del latino 
volgare, per noi altrimenti non conoscibile dalle fonti letterarie.            

Anche la sezione poetica dell’epitaffio – riportata di seguito per maggiore chiarezza – 
merita particolare attenzione: 

 
Vt famuli potuimus tibe(i) digno merenti  
Ho(n)c titulo(m) posuimus tuo(m) comitatus honorem  
Cot fuerit in nos tu(u)s tantus amor,  
Tu nobis ut genitor tantus pietate fuisti, 

5   Cot facit et nos fata finemque rogare.  
Nec precibus adsunt set cruciant d(i)utius 
Viduatos uitaes honore  
Chromati spiritus incomparabilis. 

Considerata la natura altamente specialistica che meriterebbe la trattazione approfon-
dita dell’argomento, ci si limita, in questa ricerca, a mettere in evidenza gli elementi inde-
rogabili, che, rispetto alla letteratura esistente, presentano delle significative discrepanze.  

Allo stato attuale delle ricerche, i vv. 2 e 3 sono stati già riconosciuti come distico ele-
giaco – e cioè, come un esametro seguito da un pentametro –; parimenti, il v. 4 è stato 
correttamente classificato come un altro esametro (carmina epigraphica, supplementa)1. In 
appendice all’articolo di Mons. Anselmo Mori sul monumento funebre dei Concordi2, dove 
pure è stata trattata la sezione metrica dell’epitaffio, si legge, in relazione ai vv. 1-6, che 
essi “sono dunque cinque esametri e un pentametro colle relative cesure, per quanto i versi 
siano piuttosto zoppicanti per una certa abituale errata misura”3. Questa affermazione, pur 
riconoscendo correttamente il v. 1, il v. 4 e il v. 5 come degli esametri, contiene un errore, 
in quanto nell’epitaffio sono due i pentametri presenti e non uno, perché, come tale, si 
ricostruisce anche il v. 6:  

N c pr c b s ds nt | s t cr c nt d(i) t s, da leggersi, secondo gli accenti metrici, /Néc 
precibús adsúnt | sét cruciánt d(i)utiús/4.  

La sezione in analisi, quindi, è formata da quattro esametri e due pentametri, o, volendo 
essere ancora più precisi, da due esametri e due distici elegiaci.  

 
1 https://www.mqdq.it/textsce/CE|appe|0338. Nel medesimo riferimento sitografico, gli altri versi ven-

gono definiti come “metri vari”, ma non viene detto quali siano. Corpus imprescindibile per lo studio dei criteri 
di scansione metrica epigrafica è BÜCHELER, LOMMATZSCH (1895–1907), e, per la continuazione dei CLE con 
discussioni metriche aggiornate, CAGUSI (1985-2000). 

2 MORI (2024). 
3 Ibidem, p. 10. 
4 Una ulteriore conferma che non possa trattarsi di un esametro deriva dal fatto che il numero totale di 

sillabe presenti nel verso ammonta a 11, e l’esametro dattilico non può avere meno di 12 sillabe e raramente, 
comunque, ne ha meno di 13.  
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Circa i due versi finali («Viduatos uitaes honore / Chromati spiritus incomparabilis»), ve-
rosimilmente da leggere come a sé stanti e aggiunti successivamente agli altri per via delle 
significative differenze paleografiche rilevabili nell’iscrizione (fig. 9), viene generalmente ac-
cettato che anche questa sezione faccia parte del carme, e che, pertanto, possieda una 
propria scansione metrica1. Pur non avendo una prova irrefutabile per stabilirlo, siccome 
questa ipotesi non è mai stata avanzata da nessuno e non rappresenta nemmeno un uni-
cum nei monumenti funerari reggiani2, ritengo opportuno segnalare che l’ultimo verso si 
riesce a ricostruire piuttosto bene come un senario giambico, secondo il seguente schema: 
Chr m t  sp r t s nc mp r b l s, da leggersi, secondo gli accenti metrici, /Chromáti 
spíritús | incómparábilís/3. 

 

La problematica maggiore che concerne la sezione finale dell’epitaffio riguarda, però, il 
suo significato. Nella relazione di scavo del 1932, l’archeologo Aurigemma sostiene che 
«all'ultimo elemento dell'epigrafe chromati spiritus incomparabilis non sapremmo trovare – 
per ora almeno - un senso soddisfacente»4. Effettivamente, quale sia il significato 
dell’espressione in oggetto non si riesce a capire, perché nella frase sono presenti diversi 
errori: oltre alla lettera L della parola incomparabilis, che è rappresentata con una lambda 

 
1 Mons. Anselmo Mori li definisce come “versi zoppicanti”, verosimilmente perché ha riconosciuto in essi 

una metrica più tarda, che, a differenza di quella classica, iniziava a non essere più quantitativa, ma basata 
maggiormente sugli accenti naturali, come accade dal medioevo in poi.   

2 La stele funeraria di Tinuleia Musa conservata nel lapidario romano dei Musei Civici reggiani proveniente 
dalla necropoli orientale di Regium Lepidi è interamente composta da senari giambici, quindi si tratta di un 
metro che trova corrispondenza anche in altre iscrizioni locali: cfr. https://www.musei.re.it/wp-con-
tent/uploads/2024/06/Didascalie-leggere-Portico-dei-Marmi.pdf, p. 40. 

3 Lo schema del senario giambico è x — | x — | x — | x — | x — |  x, dove x indica una sillaba quantita-
tivamente libera, — una sillaba lunga e  una sillaba breve, come nel pentametro precedentemente ricostruito. 
L’unica regola per cui la penultima sillaba dev’essere breve nella scansione che ho effettuato viene rispettata, 
e, rispetto allo schema “tradizionale”, nel verso che ho scandito nel testo, le sillabe lunghe combaciano e non 
ci sono sostituzioni di piedi, nemmeno dove sarebbero ammesse. Se «Chromati spiritus incomparabilis» fosse 
effettivamente un senario giambico come io ritengo possibile, insieme al verso precedente, più breve, costitui-
rebbe un epodo finale. 

4 AURIGEMMA 1932. Una considerazione del tutto analoga la si riscontra anche nella silloge epigrafica con-
tenuta in SOCIETÀ REGGIANA D’ARCHEOLOGIA (1989). 

fig. 9 – Stele funeraria di Vibio Giusto (fine I – inizio II sec.) 
(Dettaglio di fig. 8) 
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greca – peraltro anche minuscola ( ), la T di Chromati è sostituita da una gamma ( ), 
quando invece, quella successiva di spiritus, è scritta normalmente. Infine, la B di incom-
parabilis è in realtà una R che è stata corretta in B, e lo si capisce sia dal fatto che è uguale 
a quella precedente, sia dal fatto che, malgrado la correzione perfettamente visibile con cui 
alla B è stata aggiunta la pancia inferiore, la gamba obliqua della R continua comunque a 
toccare la base della I seguente.  

Allo stato attuale delle ricerche, non è possibile determinare se gli errori presenti, specie 
considerato che sono molti, siano il frutto di sgrammaticature dovute a un basso grado di 
istruzione dello scriba, oppure se, almeno in parte, siano voluti.       

Osservazioni finali 
L’epigrafe di Brixellum dedicata a Tito Vibio Giusto offre una testimonianza significativa 

della complessità delle relazioni affettive all’interno della familia romana, mostrando come 
le relazioni tra schiavi, liberti e dominus potessero articolarsi ben oltre i rigidi confini im-
posti dallo status giuridico. Il monumento eretto dagli schiavi Forzio e Crisostomo in onore 
del liberto Tito Vibio Giusto, “come un vero padre” nei loro confronti, permette di cogliere 
la dimensione relazionale che permeava la casa romana, un contesto in cui la coabitazione 
quotidiana, la partecipazione al culto domestico e la condivisione delle attività produttive 
contribuivano a creare legami di natura quasi familiare. L’enfasi sugli attributi morali del 
defunto, ovvero la sua pietas e indulgentia – qualità paritetiche nel definire il modello del 
buon pater familias – evidenzia un atteggiamento improntato non solo all’osservanza dei 
doveri morali, ma anche a una forma di benevolenza regolata, di attenzione e rispetto verso 
gli schiavi. È proprio questa combinazione di autorità e misura a far emergere, dal punto 
di vista dei due servi, un’immagine di Giusto come “vero padre”, figura capace di temperare 
l’inevitabile disparità di status con un comportamento percepito come equo e affettuoso. 
L’espressione “poiché abbiamo potuto” segnala non soltanto un gesto di iniziativa auto-
noma, insolito ma non isolato nella documentazione epigrafica servile, ma anche il deside-
rio di lasciare traccia pubblica di un rapporto fondato su reciprocità emotiva.  

Il passaggio conclusivo dell’epitaffio, in cui gli schiavi esprimono la sofferenza e il senso 
di smarrimento derivanti dalla perdita del loro benefattore, conferma come la casa romana 
potesse costituire uno spazio relazionale più sfumato della rigida struttura giuridica: un 
luogo in cui gli schiavi non solo erano oggetto di cura e considerazione, ma potevano ela-
borare e manifestare sentimenti autentici, rivelando un microcosmo sociale in cui l’uma-
nità delle relazioni si faceva sentire con particolare intensità1. 

In conclusione, le stele della gens Vibia a Brixellum sono molto più di pietre tombali: 
sono voci dal margine che parlano di affetti, di cultura, di lingua. Attraverso di esse pos-
siamo leggere non solo nomi e date, ma storie di famiglia e di comunità, di amore e di 
memoria. L’uso del latino volgare e della poesia epigrafica ci restituisce un mondo romano 
meno “classico” ma più autentico, più vicino alle persone comuni. 

Questo caso di studio dimostra quanto le fonti epigrafiche – anche in comunità perife-
riche – siano fondamentali per ricostruire la dimensione umana delle relazioni sociali ro-
mane, e come il marmo possa diventare un documento vivente di lingua e cultura. 

 
 
 

 
1 Per studiare e approfondire da una prospettiva storica più generale, trascendente dai casi di studio spe-

cifici, il tema della schiavitù nel mondo romano con focus sulla dimensione sociale e culturale, un riferimento 
bibliografico al quale si può fare riferimento è BRADLEY (1994), che fornisce un’introduzione autorevole sugli 
aspetti sociali e psicologici, oppure alla sintesi più moderna edita in JOSHEL (2010), che pure conferisce parti-
colare attenzione alla prospettiva sociale. La cornice storica è particolarmente utile per cogliere al meglio gli 
aspetti più distintivi dei singoli casi di studio con cui ci si deve relazionare. Per visionare ulteriori valutazioni 
sulla condizione sociale degli schiavi a Brixellum si veda anche MORETTI (2025).   
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